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unioni «ancora troppi i matrimoni obbligati»
Le nozze forzate sono un tema anche in Svizzera e aumentano considerevolmente durante le vacanze
Dal 2005 l’ufficio competente ha trattato 1.800 casi – Anu Sivaganesan: «Non è che la punta dell’iceberg»

anna riva

zxy Per l’ennesima volta, la ragazza
maledice il suo sesso. Se davvero c’è
un dio sopra di lei – una certezza di
cui la 19.enne di origini curde si trova
sempre più spesso a dubitare –, si
chiede perché mai l’abbia condan-
nata ad essere donna. E, soprattutto,
perché mai l’abbia fatta nascere in
una famiglia per cui tradizione, re-
putazione e onorabilità vengono pri-
ma di tutto, persino prima della sua
felicità. Eppure è successo; anche
qui, nella moderna, illuminata Sviz-
zera, in cui è cresciuta e dove si im-
magina il suo futuro: i suoi genitori
l’hanno promessa a suo cugino, in
Turchia, il suo Paese di origine. Tutto
perché la sua relazione – una norma-
lissima relazione con un ragazzo
svizzero – è stata scoperta. E ora le
nozze con suo cugino sono solo una
questione di tempo.
Il solo pensiero di passare tutta la vi-
ta con una persona che potrebbe es-
sere suo fratello la terrorizza. Anu Si-
vaganesan, presidente della «Fach-
stelle Zwangsheirat», l’ufficio svizze-
ro a cui si rivolgono le persone che
subiscono un matrimonio forzato, le
legge la paura negli occhi. E, in silen-
zio, l’ammira. La ragazza dimostra
un coraggio che la maggior parte
delle persone (principalmente don-
ne) che in Svizzera vengono costrette
a convolare a nozze non ha, o non ha
la possibilità di avere: le ha chiesto
aiuto, sfidando famiglia e tradizione.
E, vista la situazione, è già un buon
primo passo.
«I matrimoni forzati in Svizzera non
sono affatto un fenomeno marginale
come si potrebbe essere portati a
credere», ci spiega Sivaganesan. Ci-
fre ufficiali non ce ne sono, prosegue,
ma i dati a disposizione sono tutt’al-
tro che incoraggianti: dal 2005, l’uffi-
cio ha trattato circa 1.800 casi. Uno
studio della Confederazione risalen-
te al 2012 parla addirittura di 700
prese di contatto all’anno. Senza
contare le persone che per paura
preferiscono chinare la testa e con-
volare a nozze con il o la partner
scelto dalla famiglia. Nella quasi to-
talità dei casi, una garanzia di infeli-
cità, dice Sivaganesan.
«Noi della Fachstelle vediamo solo la
punta dell’iceberg», dichiara. La
donna risponde alle nostre doman-
de tra una chiamata e una riunione.
Nella stagione estiva, infatti, le ri-
chieste d’aiuto aumentano sensibil-
mente: molto spesso vengono con-
tratti matrimoni forzati durante le
ferie al Paese di origine delle persone
coinvolte (Turchia, Siria, Sri Lanka,
Somalia, Paesi balcanici, …) o in un
altro Paese della diaspora.
È per porre un freno a questa ten-
denza che la Fachstelle e diverse au-

torità bernesi (come l’ispettorato di
polizia della capitale e alcune ONG)
hanno elaborato il «Modèle Berne»,
nell’ambito del programma della
Confederazione contro i matrimoni
forzati. Si tratta, come riportato an-
che dalla «NZZ am Sonntag», di una
dichiarazione con cui chi teme di
subire un matrimonio forzato può
sancire di non volerlo fare durante
un viaggio nel Paese di origine.
Grazie a un formulario – che sarà di-
sponibile in rete e verrà diffuso negli
istituti scolastici e ai datori di lavoro
– queste persone hanno inoltre la
possibilità di dichiarare di non voler
intraprendere alcun viaggio. In que-
sto modo le autorità possono impe-
dire partenze non desiderate o atti-
varsi nel caso di un matrimonio all’e-
stero. «Il modello può fungere da
esempio per gli altri Cantoni», spiega
Sivaganesan, che auspica d’altro
canto un coinvolgimento maggiore
del Dipartimento federale degli affa-
ri esteri.
Spesso a contattare la Fachstelle non
sono i diretti interessati, bensì amici,

colleghi, insegnanti. «Ogni caso è
unico. Non esiste una procedura ca-
nonica», prosegue Sivaganesan. «Ciò
che facciamo è sostenere queste per-
sone mostrando loro come dialogare
con la propria famiglia. Vogliamo
incentivare un processo di apprendi-
mento sociale». Contattare diretta-
mente i famigliari resta in ogni modo
un tabù. Il rischio: reazioni impreve-
dibili da parte di questi ultimi e, nei
casi limite, la messa a repentaglio
dell’incolumità della persona stessa.
Obbligo di endogamia (ovvero l’u-
nione con persone dello stesso grup-
po o casta), società patriarcali, ruoli
di genere, e, parole particolarmente
ricorrenti, sensibilizzazione e presa
di coscienza collettiva. Tutti concetti
che dovrebbero inquadrare la situa-
zione della giovane curda che siede
di fronte a Sivaganesan. Ma, per lei,
sono solo termini vuoti. Una cosa è
certa: lei in vacanza in Turchia non ci
vuole andare. E sa che Anu Sivaga-
nesan la aiuterà nei suoi propositi, e
non la lascerà sola. E questo, vista la
situazione, è già molto.

propositi unilaterali I matrimoni coatti riguardano sovente le giovani donne. nel riquadro, anu sivaganesan.
(Foto Keystone/EPA)

ferrovIa

Blocco in Germania,
Leuthard sollecita
il ministro tedesco
zxy La chiusura dell’asse ferroviario europeo
nord-sud per un cedimento dei binari lungo la li-
nea della Rheintalbahn (D), preoccupa la Confe-
derazione. Doris Leuthard ha scritto al ministro
tedesco Alexander Dobrindt per sollecitare un
rapido ritorno alla normalità.
Nella missiva inviata venerdì al suo omologo, la
ministra dei trasporti elvetica evidenzia le gravi
conseguenze di questa chiusura sul traffico mer-
ci e sull’economia svizzera. La notizia, pubblicata
dalla «SonntagsZeitung», è stata confermata dal
portavoce del Dipartimento federale dei trasporti
(DETEC) Harald Hammel. La consigliera federale
sottolinea l’urgenza di definire misure supple-
mentari affinché il traffico merci su rotaia tra
Germania e Svizzera nonché quello diretto in Ita-
lia possano essere gestiti in maniera efficiente
malgrado la situazione difficile.
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partItI

AGrossen il timone
deiVerdi Liberali
zxy Il consigliere nazionale bernese
Jürg Grossen è il nuovo presidente
dei Verdi liberali (PVL). Il 48.enne è
stato scelto ad ampia maggioranza
per succedere aMartin Bäumle dai
delegati del partito riuniti sabato in
assemblea a Rüschlikon (ZH). «La
connessione tra economia e am-
biente resta centrale per noi», ha
detto Grossen. Il partito continuerà
a lavorareperunaSvizzera aperta e
connessa con il mondo intero, ha
rilevato il neopresidente, secondo
cui iVerdi liberali «sono fermamen-
te contrari alla crescente tendenza
alprotezionismo,alla stagnazionee
all’isolamentodi sinistra edestra».

canton argovIa

Rifugiato georgiano
uccideunconnazionale
zxyÈfinito in tragediaun litigio inun
centro per richiedenti l’asilo avve-
nuto sabato sera a Buchs, nel can-
tonArgovia. Un rifugiato georgiano
di 35 anni è stato gravemente ferito
conun’armada taglio daun conna-
zionale 36.enne ed è morto poco
dopo all’ospedale. L'aggressore è
stato trovato e arrestato non lonta-
no dal luogo dei fatti, indica la poli-
zia cantonale in una nota. La zona
circostante il centro per richiedenti
l’asilo è stata sbarrata fino a tarda
notte, per consentire agli inquirenti
di esaminare la scenadel crimine.

casse maLatI

PPD: sui costi sanitari
èpossibile risparmiare
zxy Sono i costi della sanità la preoc-
cupazione numero uno per ceto
medio e famiglie. Lo ha affermato il
presidente del PPDGerhard Pfister
durante il congresso estivo del par-
tito, svoltosi sabato a Ginevra. Lo
zughesepianificadi lanciareun’ini-
ziativa popolare su questo tema. Il
sistemasanitarioelvetico, checosta
ogni anno 30 miliardi di franchi,
soffre di carenze sistematiche, ha
detto Pfister. Pfister ha sottolineato
come l’Ufficio federale della sanità
pubblica abbia stabilito che il 20%
dei costi annui, pari a 6 miliardi,
viene investito inutilmente, senza
alcunvantaggiodiretto.Vièdunque
marginedimanovraper risparmia-
re senza compromettere laqualità.

UdC «maggiori controlli
sugli estremisti islamici»
zxy Il presidente UDC Albert Rösti vuole
misure più severe nei confronti dei so-
spetti estremisti islamici. Durante l’as-
semblea del suo partito, svoltasi sabato
a Thun (BE), ha proposto per loro l’e-
spulsione dalla Svizzera o, quando ciò
non è possibile, l’internamento.
Tutti i richiedenti asilo che si trovano
sul radar del Servizio delle attività in-
formative della Confederazione (SIC)
dovrebbero veder respinta la propria
domanda per ragioni di sicurezza, ha
detto Rösti fra gli applausi dei 350 de-
legati presenti. Il presidente ha poi in-
vitato le comunità di musulmani in
Svizzera a denunciare alle autorità
estremisti, predicatori di odio, così co-
me uomini e donne radicalizzati. Chi
ha lasciato la Svizzera per viaggiare in
nome dell’ideologia jihadista deve es-
sere posto immediatamente sotto cu-
stodia al suo rientro, ha poi dichiarato.
Moschee e imam vanno osservati da
vicino, monitorando anche il contenu-

to dei sermoni e intervenendo tempe-
stivamente in caso di comportamenti
illeciti.
Cotro l’estremismo è intervenuta sulla
stampa domenicale anche Saïda Keller-
Messahli, fondatrice e presidente del
Forum per un Islam progressista. Su
«NZZ am Sonntag» e «SonntagsBlick»
ha dichiarato che la Svizzera fa troppo
poco e che il caso delle prediche estre-
miste del religioso di Bienne, salito alla
ribalta della cronaca nazionale perché
da anni a beneficio dell’assistenza so-
ciale, non rappresenta un caso isolato. I
discorsi propagati da questi imam ino-
culano negli astanti il sentimento di es-
sere vittima di aggressioni e intolleran-
za. Insomma, ha detto Keller-Messhali,
«preparano il terreno per atti di violen-
za». Il domenicale della Ringier ha pub-
blicato anche un sondaggio da cui risul-
ta che l’81% degli interpellati sarebbe
d’accordodiproibire imovimentisalafi-
ti in Svizzera.

cassis «È stato un gesto di lealtà»
Così il candidato al Governo spiega la rinuncia al passaporto italiano

zxyUn gesto simbolico per ribadire la le-
altà verso un solo Stato. Così Ignazio
Cassis, candidato alla successione di
Didier Burkhalter (PLR) in Consiglio fe-
derale, ha spiegato la decisione di ri-
nunciare alla cittadinanza italiana. Il
candidato unico della sezione ticinese
del PLR, capogruppo liberale radicale
alle Camere federali, ha anche affronta-
to, in un’intervista rilasciata all’ats di-
versi temi attuali, tra cui italianità e plu-
rilinguismo e rapporti con la vicina Ita-
lia.
«Non è che lasciando il passaporto ita-
liano perdo la mia italianità, resto un
cittadino svizzero di lingua e cultura
italiana, ancorato a questo bacino cul-
turale, e continuerò a rappresentare
questa italianità», ha dichiarato. «Ho
fatto questa scelta perché non ero a po-
sto con la coscienza: se obblighiamo gli
ambasciatori che ci rappresentano all’e-
stero ad avere il solo passaporto svizze-
ro, non posso immaginarmi che il capo

di tutti loro abbia il doppio passaporto,
soprattutto qualora io sia capo del Di-
partimento degli affari esteri. I sette
ambasciatori più importanti della Sviz-
zera sono i consiglieri federali. Se c’è
una parte della popolazione che avverte
la doppia cittadinanza come mancanza
di lealtà, allora deve essere immediata-
mente chiaro a tutti che c’è lealtà verso
un solo Stato, per me è un aspetto sim-
bolico importante. Fino al livello politi-
co di parlamentare nazionale non vede-
vo conflitti, ma a livello di Consiglio fe-
derale ho riscontrato un’incoerenza che
mi ha portato a questa scelta».
Cassis intanto ha incassato il sostegno
della Pro Grigioni Italiano (di cui è stato
ospite a Coira) «in nome di un’equa
rappresentanza di tutte le componenti
linguistiche del Paese».

i verdi ticinesi per Sadis
Non così invece da parte degli ecologisti
ticinesi. Secondo quanto riportano vari

domenicali, durante i lavori dell’assem-
blea dei delegati svoltasi sabato a Berna,
la sezione ticinese dei Verdi ha inviato il
Gruppo alle Camere federali a votare
almeno al primo turno, in occasione
della successione di Didier Burkhalter
(PLR) in Governo, l’ex consigliera nazio-
nale e ed ex consigliere di stato ticinese
Laura Sadis (PLR). Il capogruppo Bal-
thasar Glättli (ZH) ha confermato all’a-
genzia ats che i Verdi ticinesi avrebbero
comunicato all’Assemblea dei delegati
la posizione ufficiale della sezione.
Adesso lo zurighese la trasmetterà al
gruppo parlamentare.
Le sezioni cantonali del PLR hanno fi-
nora ufficialmente proposto i nomi dei
due consiglieri nazionali Isabelle Moret
(vodese) e Ignazio Cassis e del consi-
gliere di Stato ginevrino Pierre Maudet.
Il gruppo PLR deciderà venerdì a Neu-
châtel chi proporre all’Assemblea fede-
rale. Quest’ultima si pronuncerà il 20
settembre.


